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Prefazione

	Da docente a docente: senti ancora la scintilla?

	Caro insegnante, ti è mai capitato di immaginare la scuola dei tuoi sogni?

	Personalmente lo faccio spesso.

	Penso ad aule luminose, spazi verdi, laboratori dotati di ogni tecno- logia, palestre attrezzate…

	Ma quello che davvero mi piacerebbe trovare nella mia scuola dei sogni sono alunni felici di imparare.

	Non sarebbe meraviglioso entrare in aula e trovare i propri studenti attenti, dalle facce ancora un po’ assonnate ma ansiosi di iniziare una nuova lezione?

	Starai pensando che questa sia un’utopia, e forse un po’ hai ragione…

	Ma come capirai leggendo questo libro, io ho avuto la possibilità di sperimentare cosa significa lavorare al fianco di alunni “perfetti”.

	In questo libro non troverai formule magiche o metodi di insegna- mento infallibili che faranno dei tuoi alunni più svogliati dei genî…

	… troverai delle nozioni che nel corso degli anni ho applicato alle mie classi di studenti e che mi hanno permesso di entrare nei loro cuori.

	Attento però, questo non è un libro per insegnanti svogliati.

	Sì, ho detto svogliati e non a caso.

	Sappiamo bene quanto possa essere difficile il ruolo di un docente.

	Ricordo bene le prime volte in aula: mi sentivo onorata nel ricoprire un ruolo tanto importante e volevo esserne all’altezza.

	Mi sono rimboccata le maniche e ho sfruttato ogni possibilità per diventare un’insegnante migliore e più qualificata.

	Lo facevo per me ma soprattutto per i miei allievi!

	Perché desideravo con tutte le mie forze essere una brava insegnante.

	Nonostante la formazione da docente non ti prepari mai davvero a ciò che devi affrontare…

	Nonostante la didattica sia sovrastata da burocrazia, e adempimenti;

	Nonostante le continue revisioni delle Indicazioni Ministeriali Nazionali e gli irraggiungibili programmi che ci vengono imposti dall’alto.

	Io volevo essere una di quelle docenti che vengono ricordate con affetto dai propri studenti per aver acceso qualcosa in loro.

	Non la solita “prof ” di scienze motorie e sportive che si occupa di educazione fisica due volte a settimana ma una professoressa che in palestra oltre che allenare il corpo allena anche la mente con strumenti concreti e pratici necessari a far compiere agli alunni quei piccoli passi giornalieri in modo da aiutarli a trovare maggiore consapevolezza su chi sono e come funzionano.

	“Mens sana in corpore sano” diceva il poeta latino Giovenale nelle sue Satire.

	Solo quando sai come fai, a fare quello che fai, puoi cambiarlo!

	D’altra parte la mente umana presiede a tutte le funzioni del nostro corpo… lo dicevano già nell’antica Roma oltre duemila anni fa e oggi questo è un dato di fatto confermato dalle neuroscienze.

	Bene, hai presente quando cammini per strada e un tuo ex allievo ti viene incontro e ti saluta compiaciuto e gioioso di vederti?

	Ecco… a me interessava fondamentalmente questo.

	Il libro che hai tra le mani è scritto e pensato per gli insegnanti che desiderano davvero fare la differenza nella vita dei propri studenti

	- ma anche nella società, visto che i ragazzi di oggi sono gli adulti di domani.

	Docenti che ogni mattina sono orgogliosi di entrare in aula e rivoluzinare il proprio porsi all’altro comunicando in modo assertivo ed efficace.

	L’assertività apre le porte all’ascolto dell’altro: solo così è possibile comunicare veramente.

	Docenti che desiderano coinvolgere i propri studenti durante le lezioni attraverso l’entusiasmo, la preparazione e le emozioni.

	Docenti che comprendono l’altro e riescono a mettersi nei suoi panni in modo da parlare la sua lingua.

	Maestri e maestre che vogliono “lasciare la propria impronta” nelle giovani menti dei propri alunni.

	Insegnanti che vogliono riappropriarsi del concetto di educare, cioè di “tirare fuori” il meglio che c’è in ognuno di questi bambini e ragazzi - e per il meglio si intende il “talento” che ognuno di loro porta con sé.

	A volte vediamo limpidamente le potenzialità e le risorse degli altri e quando gliele facciamo notare, come fossimo uno specchio, per l’altro sono una vera e propria scoperta che apre spiragli e possibilità!

	Ecco per chi è scritto questo manuale…

	Io la chiamo “scintilla”: quella piccola luce dentro ognuno di noi che ci guida giorno dopo giorno e non ci fa perdere la speranza aiutandoci a capire chi siamo.

	All’interno di questo libro troverai scritto nero su bianco quanto, la scuola italiana, abbia bisogno di cambiare direzione.

	Troverai parte dei miei studi e delle mie ricerche ed esperienze nel campo del coaching con tanto di esercizi pratici da poter applicare già da domani mattina e aiutare i tuoi studenti a vivere la scuola in modo globale e creativo, facilitandone così i processi di apprendi- mento ma anche la loro consapevolezza e il loro impegno.

	Perché in fondo il nostro ruolo non è forse quello di guidare ogni allievo?

	La parola “insegnare” è davvero meravigliosa.

	Deriva dal latino insignare ed è composta dal prefisso in- unita al verbo signare ossia marcare, imprimere.

	È semplice capire come l’attività di un insegnante non sia semplice- mente un “leggi qui e studia”.

	È un ruolo più profondo che non si limita alla mera trasmissione del sapere bensì a “segnare” e “marcare” la mente di ogni allievo lasciando impresso un approccio che deve guidare in modo propositivo ogni studente a saper vedere la realtà e comprenderla al meglio.

	E attenzione: “marcare” non indica un approccio manipolatorio, tutt’altro: non si tratta di insegnare ai ragazzi cosa pensare, ma piuttosto come.

	Come si apprende e come applicare nel migliore dei modi le proprie potenzialità per conseguire obiettivi educativi sia per se stessi che per la società.

	Tutto ciò sempre in massima libertà e consapevolezza.

	Trovo che il nostro sia un ruolo fondamentale: come docente hai il diritto e il dovere di formare le prossime generazioni quasi al pari della famiglia.

	E per farlo è necessario impossessarti dei giusti strumenti e delle giuste tecniche in modo da migliorare la vita di ogni studente e rendere più autentico e divertente il lavoro di ogni giorno.

	Se creiamo il giusto ambiente e ci poniamo nel modo corretto con ogni studente allora è possibile raggiungere obiettivi inimmaginabili che io stessa ho sperimentato con successo.

	Una scuola felice parte da un insegnante felice: apprendere in maniera attiva grazie a emozioni positive permette a ogni studente di essere più creativo, pensare con la propria testa, avere un ragionamento critico, essere più motivato e… diventare un adulto migliore.

	Sei convinto con me quando ti dico che ogni docente dovrebbe avere il compito di formare la prossima generazione nel migliore dei modi?

	Forgiare cittadini responsabili, che sappiano cooperare tra loro e sappiano risolvere i problemi a testa alta.

	Se hai risposto di sì allora ti prego, continua a leggere questo manuale.

	Ogni nozione descritta al suo interno è frutto di studi, ricerche e fonti autorevoli che troverai alla fine di ciascuna pagina.

	Terminato questo libro sono certa che ti sentirai pervaso da una nuova consapevolezza: diventare docenti migliori è possibile e io sono qui per trasmettere tutto quello che ho imparato.

	Cosa troverai in questo manuale

	L’intento di questo libro è trasmettere le conoscenze che ho elabora- to nel corso degli anni a suon di studi e ricerche nel campo dell’educazione fisica, del coaching e della didattica a quanti più docenti possibile.

	Troverai molta teoria ma anche molta pratica: desidero infatti che ogni lettore possa trarre beneficio immediato dalla lettura del libro e possa attuare delle piccole e semplici strategie già da domani mattina al fine di risultare un insegnante più allineato con la naturale evoluzione che viviamo a scuola e in aula tutti i giorni.

	Nel capitolo 1 ad esempio, parleremo dei modelli scolastici più di successo in tutto il mondo.

	Grazie a questo potrai capire:

	 

	•    perché la scuola italiana necessiti di un cambiamento nell’immediato;

	•    quali sono i punti di forza dei sistemi scolastici migliori del mondo e come poterli replicare in aula;

	•    alcune simpatiche iniziative tutte italiane che mirano ai modelli scolastici esteri.

	Analizzeremo più da vicino come funziona la scuola e risponderemo ad una domanda apparentemente banale: “a cosa serve davvero la scuola?”.

	Queste riflessioni ti saranno di aiuto per:

	•    comprendere a fondo il reale ruolo dell’educazione e della didattica grazie ad un confronto tra legislazione e realtà dei fatti;

	•    capire come impostare la tua didattica in classe al fine di raggiungere i reali obiettivi dell’educazione a scuola;

	•    analizzare le pratiche della scuola Montessoriana, modello primario di educazione nato nella nostra Penisola.

	Ci addentreremo all’interno delle criticità della scuola italiana perché solo conoscendo i reali problemi è possibile fornire delle soluzioni appropriate e corrette.

	In quest’ottica ci soffermeremo su vari progetti come:

	•    la filosofia maieutica;

	•    le nuove frontiere della didattica che aboliscono la lezione frontale;

	•    il progetto di una scuola senza l’utilizzo dei libri di testo.

	Approfondiremo anche tematiche riguardanti l’inquadramento tra le due sfere educative dei nostri alunni: scuola e famiglia.

	Scopriremo assieme come lo stabilire un corretto equilibrio tra queste due sfere risulti essere l’approccio migliore e più corretto per una didattica inclusiva.

	Oltre alle criticità della scuola parleremo nel capitolo 1.3 dei problemi che vivono ogni giorno i nostri studenti, in particolare ci soffermeremo su:

	•    la salute “mentale” degli alunni italiani;

	•    il futuro che desiderano i nostri allievi;

	•    le problematiche sociali che vive ogni giorno lo studente medio.

	Solo conoscendo e comprendendo queste dinamiche sarà possibile capire come aiutare nel concreto i nostri ragazzi in aula.

	Nel capitolo 2 troverai gli strumenti che non devono mai mancare nel bagaglio di un docente e ti presenterò alcune modalità didattiche che ho testato personalmente in aula riscuotendo molto successo come:

	•    empatia;

	•    ascolto attivo;

	•    come prendere appunti efficaci;

	•    le mappe mentali;

	•    la vision board.

	Spiegando queste idee ai tuoi studenti potrai aiutarli a studiare ed apprendere nel modo migliore incrementando le loro capacità di successo.

	Vedremo come rafforzare l’attenzione dello studente in aula grazie ad alcuni studi circa la memoria emozionale e molto altro ancora.

	Nel capitolo 3 ci addentreremo nella mente e nel cervello umano al fine di:

	•    capire come funziona il nostro cervello;

	•    comprendere ciò che sappiamo ad oggi della mente umana;

	•    sapere con esattezza come intervengono cervello e mente nei processi di apprendimento.

	Conoscere queste dinamiche è di grande importanza al fine di una didattica inclusiva che prenda atto di tutte le differenze degli studenti all’interno di un’aula.

	Infine parleremo del coaching nelle scuole e delle numerose risorse e ricerche scientifiche al fine di inserire questa branca all’interno delle aule scolastiche.

	Sono certa che leggendo questo manuale troverai numerosi spunti di riflessione nonché esempi pratici al fine di migliorare la tua esperienza didattica.

	E sai qual è il bello?

	Ognuna tra queste conoscenze potrà essere utilizzata indipendente- mente da quale sia la tua materia di insegnamento.

	Ti auguro una buona lettura e un buono studio.

	Come sono arrivata fin qui

	Ho avuto la fortuna di nascere e crescere in una bellissima città di mare della Toscana: Livorno.

	Se non lo sai, Livorno è un mix di umorismo e ironia.

	I livornesi hanno la grande capacità di affrontare ogni evento della vita con un atteggiamento di sfida e di criticità divertita.

	Ricordo i miei concittadini e il loro spirito nell’affrontare la vita, il loro modo di essere e le loro abitudini aperte alla comunicazione.

	Tutto ciò mi ha segnata nel profondo a livello comunicativo; ho bellissimi ricordi legati a questo modo di essere.

	Finita la scuola superiore mi sentivo ad un bivio: da un lato la spinta nel trovare un lavoro data dai miei genitori, dall’altra il mio desiderio di continuare gli studi.

	Il compromesso fu ben trovato.

	Sono cresciuta in una tipica famiglia degli anni sessanta: mia madre si occupava dell’educazione familiare e a tempo perso faceva l’estetista mentre mio padre lavorava presso la Compagnia Portuale di Livorno.

	Per dirla in breve… la famiglia di una volta dedita al lavoro e all’economia domestica.

	A quei tempi era quasi un dovere mantenersi in autonomia ed erano pochissimi i ragazzi che proseguivano gli studi.

	Io decisi di non mollare: avevo sete di conoscenza e volevo con tutta me stessa continuare ad imparare nuove cose.

	Sentivo che dentro di me avevo un vuoto da colmare, sapevo che esi- stevano tante cose nuove che avrei voluto sapere, percepivo di avere qualcosa in più, una sorta di vocazione che non potevo spegnere.

	Fin da bambina ho sempre praticato sport; i miei genitori mi hanno indirizzata verso questo mondo fin dalla più giovane età e non smetterò mai di ringraziarli abbastanza.

	È grazie allo sport se ho saputo cogliere - e accogliere - molti dei valori profondi che tuttora coltivo: parlo dello spirito del sacrificio, della disciplina, della competizione, della determinazione e della fiducia in se stessi.

	Questa “matrice” sportiva si è radicata in me e mi è stata d’aiuto nella scelta del mio percorso di studi. La decisione non era facile: il mondo è pieno di sapere e io non sapevo bene come trovare la mia direzione.

	Mi sono guardata dentro riscoprendo quelli che erano e sono tuttora i miei valori profondi e i miei talenti: tutto si riconduceva ad una sola cosa.

	Lo sport.

	Ho quindi deciso di mettermi alla prova come persona e mi sono iscritta alla facoltà di Scienze Motorie presso l’Istituto Pareggiato di Firenze.

	Un po’ per far contenti i miei genitori e un po’ per trovare la mia autonomia, in contemporanea ai miei studi ho iniziato a lavorare come insegnante di pattinaggio artistico e ho continuato come atleta ad allenarmi nel karate.

	All’epoca avevo già 18 anni, ero un’adulta e sentivo il dovere di diventare più responsabile e dare il mio contributo alla società in modo da costruirmi un mio ruolo.

	L’insegnamento nelle società sportive mi dava molte soddisfazioni: non che io sentissi di avere un talento innato per quel lavoro ma era l’approccio educativo che avevo con gli atleti che faceva la differenza e dava grandi risultati.

	Semplicemente sono stata fortunata a trovare persone che volevano che mi mettessi sempre in gioco… e io ero sempre pronta ad accogliere ogni sfida.

	In quegli anni ho vissuto a pieno la mia triplice vocazione:

	•    studiavo per insegnare scienze motorie;

	•    formavo atleti di pattinaggio artistico;

	•    mi allenavo nel karate tanto da diventare istruttrice anche in questa disciplina.

	Terminata l’Università ho preso una specialistica in Management dello Sport e al contempo continuavo ad insegnare pattinaggio artistico.

	Sono stati anni importanti che hanno forgiato il mio mindset di insegnante.

	Ho avuto la fortuna e l’ambizione di allenare atleti a livello agonistico: il mio era un lavoro ricco e complesso che mi coinvolgeva completamente.

	Sentivo che la mia vita, in qualche modo, si rifletteva su ciò che stavo costruendo.

	Una serie di coincidenze mi hanno portata nel Friuli Venezia Giulia dove grazie ad uno stage con i miei allievi di pattinaggio ho conosciuto mio marito Nadir con il quale ho avuto la possibilità di mettere in campo le mie competenze organizzative in ambito sportivo essendo lui un operatore del turismo.

	Sono rimasta incinta della mia prima figlia, Arlette, e dopo di lei sono nati altri 4 meravigliosi figli.

	Amina, Antilai, Akim e Annika mi hanno spinta verso nuove consapevolezze e desideri.

	Gli stessi nomi che ho deciso di dare loro rispecchiano a pieno il mio fermento interiore, la mia creatività, la mia voglia di fare e soprattutto il mio stupore per la vita.

	I miei figli sono cresciuti con dei valori solidi e con schemi mentali aperti ad ogni possibilità: il mio unico obiettivo era scovare i loro talenti più profondi ed aiutarli nel coltivarli giorno dopo giorno.

	Ogni figlio ora possiede un talento portentoso nelle discipline più disparate, dal canto lirico alla breakdance, al kung-fu all’acrobatica fino alla danza aerea.

	È grazie a loro - e per loro - se ora sono qui a scrivere questo libro e a raccontarti la mia storia…

	Tutto andava per il meglio, stavo crescendo questi meravigliosi 5 figli, fino a quando la vita non mi ha sbattuto in faccia una brutta malattia: 17 ore di intervento e una placca in titanio nel collo ti cambiano nel profondo.

	Non sapevo come mi sarei svegliata, se mi sarei svegliata.

	È stato un periodo trasformativo non indifferente che mi ha permesso di rivalutare ogni aspetto e relazione della mia vita.

	Potrebbe sembrare scontato ma dopo un difficile intervento si cambia.

	E così è stato anche per me.

	Mi sono evoluta, come se la degenza avesse consapevolizzato certe verità e risvegliato l’energia creativa in me.

	Ho capito l’importanza della vita, l’importanza di cogliere ogni momento e di non aspettare a realizzare i propri sogni.

	A causa dell’intervento la mia agilità e la mia mobilità sono diminuite ma nonostante ciò ho continuato a seguire la mia vocazione creativa diventando insegnante di ginnastica artistica e di cheerleading dance e acrobatico.

	Le mie consapevolezze mi hanno spinta quindi ad aprire una mia associazione sportiva “EurosportVillage” che mi ha permesso di allenare e accompagnare i miei figli e allievi in competizioni internazionali e mondiali.

	Ciò mi riempiva d’orgoglio e fiducia nel mio modo di allenare il potenziale nei giovani atleti.

	Il tempo passava e io mi sono resa conto di una cosa molto impor- tante: tutto l’impegno che mettevo nel sociale mi faceva da specchio per armonizzare la crescita dei miei figli.

	E qui è arrivato un altro “stop”.

	Ho deciso di interrompere l’insegnamento sportivo e dedicarmi soltanto all’insegnamento nelle scuole.

	Questa decisione è stata dettata da varie ragioni…

	Dopo 17 anni di insegnamento sportivo ho fatto i conti con le mie energie, con i cambiamenti generazionali degli atleti ma anche con quelli dei genitori.

	Non c’erano le giuste premesse per andare avanti, sentivo e toccavo con mano ogni giorno le difficoltà causate dal substrato territoriale in cui vivevo.

	Era tutto complicato, dagli spostamenti più brevi fino ai viaggi più lunghi… i miei concittadini erano abitudinari e non era semplice smuovere la loro routine.

	E poi c’erano i miei figli: desideravo davvero farli crescere nel migliore dei modi, con le giuste consapevolezze e visioni del mondo… sapevo che dovevo agire io per prima nell’aiutarli.

	Quando sono diventata insegnante di educazione fisica mi sono resa conto fin da subito di un grande gap che è stato fondamentale nella costruzione di tutto il mio progetto futuro.

	Io provenivo dal mondo dello sport: ben presto ho compreso che la scuola seguiva regole differenti.

	Innanzitutto nelle palestre io ero abituata ad avere a che fare con allievi motivati che volevano davvero migliorare nella loro disciplina ed erano felici di venire agli allenamenti, di sudare e di faticare poiché avevano un obiettivo chiaro in testa.

	A scuola invece trovavo pochissima motivazione, gli studenti erano spesso svogliati e non sapevano neanche perché erano “costretti” a stare tra i banchi.

	L’aspetto peggiore però è stato un altro: il metodo d’insegnamento.

	Ho avuto la fortuna di viaggiare e da giovane sono stata in India con la società di arti marziali.

	Ricordo le facce felici dei bambini indiani, i loro vestiti e i loro piedini nudi.

	Ho visto la loro palestra all’aperto e sono rimasta stupita: era un materassone fatiscente e improvvisato ma nonostante ciò i bambini erano entusiasti, ricordo un insegnante a mezze maniche e tutti gli studenti scalzi e sorridenti.

	Quando ho visto ciò che quei piccoli sapevano fare mi vennero le lacrime agli occhi.

	Si buttavano giù da questo materasso alto un metro e mezzo facendo salti mortali mozzafiato!

	Avevano una libertà di movimento pazzesca che mi è rimasta impressa soprattutto visto che, nella scuola italiana, siamo a compilare un giorno sì e uno no denunce di infortunio accidentali.

	Oggi purtroppo assistiamo a ragazzi disconnessi mentalmente dal loro corpo, quando è proprio attraverso l’esperienza motoria che noi apprendiamo!

	Loro, senza alcuna protezione, si sentivano liberi di esprimersi come desideravano, liberi da vincoli e costrizioni.

	L’altro viaggio che mi ha segnata è stato in Russia assieme all’associazione “Piccoli Mondi” della quale sono poi diventata presidentessa nel 2021.

	In Siberia ho visitato numerosi orfanotrofi, alcuni dei quali immersi nella steppa, lontani chilometri e chilometri dai centri abitati più vicini.

	Ho visto bambini orfani di ogni età e condizione fisica spesso abbandonati dalle loro famiglie.

	Bambini deformi e menomati con l’unico desiderio di avere un rap- porto umano, lo stesso che gli veniva negato dalla loro condizione.

	Ho visto bambini con un’estroversione motoria unica volteggiare a delle sbarre improvvisate nei campi adiacenti con una naturalezza giocosa e allo stesso tempo talentuosa.

	Il governo russo spesso si reca in questi posti per dare la possibilità ai bambini e ragazzi con maggior talento di studiare e formarsi nelle scuole di stato.

	Per questo mi impegno molto anche all’interno di questa associa- zione: per garantire il sostegno e il diritto ad una educazione anche nei posti più sperduti del mondo.

	Perché…

	credo che ogni bambino abbia il diritto di crescere bene e diventare un adulto responsabile e maturo, pronto ad affrontare le sfide della vita, pronto a mantenersi e a coltivare il proprio talento nascosto.

	Questi due viaggi mi hanno lasciato molto anche a distanza di anni: mi hanno fatto capire quanto può essere fondamentale l’educazione scolastica all’interno della vita di ognuno di noi.

	Ogni giorno cerco di trasmettere qualcosa ai miei ragazzi, non solo il mero insegnamento tecnico.

	Parlo di fiducia nelle proprie capacità, di bontà d’animo, di cooperazione, di spirito di squadra, di voglia di vivere!

	E non è semplice per me accettare la grande differenza tra l’essere un’educatrice sportiva e un’insegnante a scuola.

	Nello sport si insegna prima “il cosa” si sta imparando e dopo si insegna anche il “come” e poi il perchè..

	Questo nelle scuole non avviene mai: gli studenti si siedono ai loro banchi e sono costretti a studiare senza sapere perché lo fanno né come si fa.

	Com’è possibile avere degli studenti motivati se non capiscono tutto questo?

	Com’è possibile creare una società adulta responsabile se gli studenti attualmente non prendono consapevolezza in ciò che fanno ed in ciò che sono?

	Sono tutte domande che mi sono posta all’infinito… Domande alle quali cercavo di dare una risposta definitiva.

	Ho scoperto il mondo del coaching per la prima volta a un corso di formazione a Roma esattamente alla Corapi Coaching Academy e a seguire alla scuola Master Coach Italia e da queste nuove conoscenze è arrivata la svolta.

	Il coaching mi ha aiutata a comprendere nuove consapevolezze e ca- pire davvero dove volevo andare, cosa potevo fare e come lo potevo fare.

	In Italia sentire la parola coach spaventa: si pensa subito ai venditori di fuffa che grazie a qualche frase motivazionale ti illudono di cambiarti la vita.

	Non è così: il coaching è una scienza seria basata su studi come le neuroscienze, l’epigenetica, la psicologia positiva e molte altre.

	Io ho studiato a fondo questa disciplina tanto da prendere un Master Universitario in Coaching con Stefano Santori in Italia, un Master Internazionale in coaching sportivo e un Master in psicologia olistica e coaching sportivo presso l’Università cattolica di Cuyo, e per concludere ho acquisito le credenziali ICF - International Coaching Federation - presso la Coaching Up University.

	All’interno del libro scoprirai le potenti armi a disposizione della nostra mente.

	A cosa serve studiare coaching per un’insegnante come me?

	Mi è servito per aiutare ogni studente a vivere la scuola nel modo migliore.

	Nella vita da allenatrice e da insegnante ho cresciuto e formato cen- tinaia di allievi: ho sempre creduto nel potenziale dei ragazzi.

	Ho sempre cercato di scovare il talento all’interno di ognuno di loro, di farlo uscire e farlo crescere.

	Questo è il mio ruolo: ed è lo stesso ruolo che puoi avere anche tu.

	All’interno di tutto il manuale calcherò molto la mano su un concetto fondamentale: l’empatia.

	Empatia è una parola abusata negli anni che tuttavia nel suo profondo racchiude l’essenza dell’insegnamento, è la connessione nel percepire l’altro.

	Vedere una classe di alunni svogliati e chiassosi potrebbe portare ad un’enorme frustrazione per un docente.

	Grazie all’empatia è possibile ristabilire una condizione normale e ottimale per insegnare qualunque cosa.

	Ogni mio studente ha rappresentato per me una sfida educativa: desideravo lasciare a ognuno di loro qualcosa.

	Non “qualcosa di me”, ma qualcosa che potesse aiutarli a risolvere i piccoli o grandi problemi quotidiani che ogni giorno i ragazzi vivono.

	Strumenti di “auto aiuto” da usare per tirarsi su di morale e affrontare le sfide nel migliore dei modi.

	In questo il coaching è fondamentale:

	ma per essere dei bravi insegnanti dobbiamo prima lavorare su noi stessi.

	Questo libro rappresenta per me la sfida più grande che ho colto all’età di 55 anni, dopo una vita passata a formare giovani menti e giovani corpi.

	Desidero davvero aiutare a costruire qualcosa di nuovo e di grande. Aiutare i miei colleghi ad aiutare i loro studenti.

	Aiutare i miei colleghi a diventare persone migliori.

	Aiutare i miei colleghi a crescere professionalmente. Un obiettivo ambizioso, lo so.

	Ma se stai ancora leggendo allora siamo sulla buona strada.

	Ti auguro un grande in bocca al lupo, leggi questo libro con calma, prendi i tuoi appunti se necessario, rileggi.

	Ma soprattutto: metti in pratica questi insegnamenti.

	Sono certa che ti renderanno una persona migliore, più consapevole.

	E tutto ciò si rifletterà sul lavoro che ogni giorno farai nella tua classe.

	Contribuirai anche tu alla trasformazione dei tuoi studenti che diventeranno cittadini attivi e pronti ad affrontare la vita con un sorriso!

	 

	Buona lettura, Annalisa
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	Il mondo scuola oggi: come siamo arrivati a questo?

	
Secondo l’ultima ricerca del Ministero dell’Istruzione in Italia vi sono attualmente 40.851 istituti scolastici pubblici sparsi in tutta la Penisola.

	Il numero degli studenti per l’anno scolastico 2021/2022 è di 7.407.312 mentre gli insegnanti sono 684.317.1 

	Ma perché questi numeri?

	Credo che per capire fino in fondo la situazione scolastica in Italia sia necessario conoscere le peculiarità di questo sistema.

	È un dato di fatto: gli insegnanti sono pochi, vengono pagati male e sono costretti a lavorare più del dovuto.

	Ma c’è di più: i fondi dedicati all’istruzione sono sempre meno cospicui.

	L’Italia, secondo l’ultimo rapporto OCSE, spende circa il 4% del Pil nella formazione scolastica, per essere più precisi il 3.9%.

	Siamo alla stregua di paesi come Romania o Bulgaria.2

	Purtroppo questo sembra essere un dato di lungo periodo: l’abbassa- mento dei fondi risale infatti alla recessione del 2008.

	Com’è possibile, a maggior ragione nell’attuale periodo storico, riformare la scuola partendo da queste premesse?

	È sicuramente complesso, soprattutto per noi docenti che siamo un po’ tra l’incudine e il martello.
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